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DALL’INVIATO  Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME L’offensiva prosegue inarre-
stabile. E da rappresaglia si trasforma, gior-
no dopo giorno, in un vero piano di rioccu-
pazione. È l’alba quando i carri armati israe-
liani penetrano a Tulkarem e Kalkilya ed è
all’alba che si ricomincia a combattere e a
morire. Ormai, tranne Hebron e Gerico, tut-
te le maggiori città palestinesi della Cisgior-
dania sono occupate da Tsahal, l’esercito del-
lo Stato ebraico. I Territori sono area milita-
re chiusa, perché nei Territori è in atto una
guerra totale. Ad uccidere non è solo il fuo-
co dei soldati israeliani, ma sono anche ordi-
ni assurdi, applicati con disumanità. E così
muore Rihab Notal, 30 anni, una donna pa-
lestinese incinta bloccata per ore ad un ce-
ck-point israeliano nei pressi del villaggio di
Al Kadir: «Ho pregato i soldati di lasciarci
passare – racconta in lacrime Ahmed, il mari-
to – Rihab sta male, ho detto loro, porta un
bimbo in grembo». Ma non c’è stato nulla
da fare. Rihab non ha fatto in tempo a rag-
giungere l’ospedale di Betlemme ed è morta
lì, a quel posto di blocco.

Le truppe israeliane avanzano, la supe-
riorità della potenza militare è schiacciante,
ma la resistenza palestinese è ovunque acca-
nita, disperata. A Kalkilya muoiono un civile
e un poliziotto dell’Anp. I carri armati israe-
liani distruggono due caserme palestinesi e i
soldati ne occupano una terza. E da truppe
d’occupazione si comportano, issando sul
tetto dell’edificio la bandiera con la stella di
Davide. Altri due poliziotti cadono a Tulka-
rem, mentre a Ramallah sono 20 i feriti, tra i
quali uno in fin di vita. La Terrasanta è terra
intrisa di sangue. Neanche i luoghi sacri ven-
gono risparmiati dalla violenza, come de-
nunciano in un drammatico comunicato i
capi delle Comunità cristiane di Gerusa-
lemme. Nei pressi della Chiesa della Nativi-
tà, Johnny Saldye, 19 anni, viene colpito alla
testa mentre attraversa a piedi il piazzale
della Natività dove sono appostati i carri
armati israeliani. Johnny morirà qualche ora
dopo all’ospedale di Betlemme. Ed è sempre
a Betlemme che in nottata entrano in azione
gli Apache israeliani. Gli elicotteri da com-
battimento, di supporto ai carri armati, spa-
rano tre razzi aria-terra contro un edificio,
in un quartiere residenziale della città, dove
erano annidati cecchini palestinesi: 8 i feriti.

Ma in questa sporca guerra si può mori-
re anche per «errore». Succede a Beit Jala
dove una giovane donna palestinese, Rania
Khanafi, 23 anni, viene uccisa nel corso di
scontri tra manifestanti e soldati israeliani.
Rania è colpita al collo da un proiettile spara-
to da un soldato israeliano e penetrato, «per
difetto di mira», nell’abitazione della giova-
ne palestinese. Ma a Beit Jala, dove riuscia-
mo ad entrare quando sono ancora in corso
i combattimenti, nessuno crede nell’«erro-
re»: «Hanno sparato contro le abitazioni deli-
beratamente per scatenare il terrore», ci dice
Osama, la nostra guida, mentre un gruppo
di «shebab», i ragazzi dell’Intifada, prepara-
no bottiglie incendiarie per bloccare i blinda-
ti israeliani. Le storie dei morti, la loro identi-
tà, raccontano di una resistenza che unifica
generazioni diverse: da Mustafa Zetani, 53
anni, agente dell’Anp caduto a Tulkarem, a
Yusuf Abayat, 16 anni, centrato alla testa da
un proiettile sparato da un soldato israelia-
no negli scontri scoppiati nel campo profu-
ghi di Aida.

Il bilancio della giornata è di nove morti
e oltre ottanta feriti, che porta a 21 i palesti-
nesi uccisi, a cui si aggiunge un giovane israe-
liano, da giovedì scorso, quando l’attentato
mortale al ministro del Turismo Rehavam
Zeevi ha scatenato la massiccia rappresaglia
di Tsahal, l’esercito dello Stato ebraico. La
morsa si stringe attorno all’Anp. A Ramal-
lah, i soldati israeliani distruggono l’ufficio
di Saeb Erekat, capo dei negoziatori palesti-
nesi. È un avvertimento. Che non rimarrà
isolato. Parola di Avigdor Lieberman, mini-
stro dell’estrema destra ebraica: «Se necessa-
rio – dichiara alla radio militare – i nostri
soldati potrebbero anche ricevere l’ordine di

occupare il quartier generale di Arafat».
E mentre il ministro degli Esteri israelia-

no, Shimon Peres, annuncia per la prossima
settimana un viaggio a Washington per col-
loqui incentrati sulla situazione in Medio
Oriente, dal quartier generale di Gaza, Ara-
fat, un leader assediato, invia un «messaggio
urgente» sia ai leader mondiali riuniti a

Shangai, per summit Asia-Pacifico, tra i qua-
li il presidente Usa George W.Bush che il
suo omologo russo Vladimir Putin, che al
premier britannico Tony Blair. Nel messag-
gio, un accorato appello ad intervenire, Ara-
fat denuncia «i massicci attacchi israeliani
contro le città palestinesi e le azioni crimina-
li delle forze d’occupazione contro i palesti-

nesi, con l’uccisione di civili, la distruzione
di proprietà e l’imposizione di un assedio
crudele e soffocante». Ma quel messaggio ai
potenti del mondo non è la sola decisione
presa da Arafat. L’altra, non meno importan-
te, è contenuta in un documento ufficiale
approvato la notte scorsa dalla direzione pa-
lestinese riunita a Gaza: ogni milizia che non

rispetterà l’ordine del cessate il fuoco verrà
considerata «gruppo illegale» e dunque
«messa fuorilegge». Un giro di vite che inizia
dal Fronte popolare: 33 esponenti del Fplp
sono stati arrestati su mandato dell’Anp do-
po l’attentato a Rehavam Zeevi. È la risposta
di Arafat alla sfida mortale lanciatagli dagli
eredi di George Habbash.

DALL’INVIATO

TEL AVIV Ha avuto la forza e il coraggio di trasformare un
dolore indicibile in energia positiva. In nome di Eyal, il figlio
soldato ucciso in un agguato di Hezbollah in Libano nel 1997,
Orna Shimoni ha costruito, assieme ad altre madri colpite
dallo stesso lutto, un ponte – il Gruppo delle «Quattro Madri»
– di dialogo con il «nemico palestinese». Per la sua determina-
zione e la passione civile che la caratterizzano, Orna Shimoni è
una delle donne più conosciute e amate di Israele, anche da
quanti non condividono le sue idee. Ed oggi, in questi tempi di
guerra, la sua testimonianza rispecchia, meglio delle esternazio-
ni dei politici, l’angoscia, le paure ma anche la voglia di
battersi che animano l’Israele del dialogo.

Lo smarrimento. «Sì, lo confesso – ci dice la signora Shi-
moni – sono sgomenta e molto depressa. Ieri sono andata a
porgere le mie condoglianze alla famiglia di Rehavam Zeevi.
Ora non potremo più vedere i palestinesi con gli occhi di una
volta. In politica io e “Gandhi” non avevamo nulla in comune,
eravamo “nemici”, ma ci intendevamo e ci volevamo molto
bene. Nel periodo in cui manifestavo affinché i nostri ragazzi
uscissero dal Libano ci incontravamo spesso e lui mi diceva:
“Orna, non sono d’accordo neanche un po’ con le tue idee, ma
rispetto e ammiro il tuo modo di batterti per ciò in cui credi».

L’occasione perduta. «Se un giorno potrò di nuovo incon-
trare Arafat – afferma Orna – vorrei chiedergli una sola cosa:
perché hai rifiutato ciò che Barak aveva concesso ai palestinesi.
E cioè tutto. Praticamente il 100%, perché quel 5% poteva
essere scambiato con altre terre. E quello che abbiamo ricevuto
in cambio è l’Intifada».

Scommettere sul futuro. «Nonostante tutto sono convinta
che il dialogo sia l’unica soluzione per noi e per loro di risolvere
il problema. Sì, bisogna continuare a parlare perché noi da qui
non ce ne andremo mai, il popolo ebraico vivrà qui, questo è
l’unico posto che gli appartiene, che sentiamo davvero nostro.
Bisogna assolutamente arrivare a dei compromessi che si posso-
no trovare solo dialogando».

Le «due Israele». Un dialogo rivolto anche all’interno. «Io
ed altri amici – racconta Orna Shimoni – abbiamo creato un
gruppo di dialogo, “Orizzonte”: una volta al mese ci incontria-
mo con dei coloni e discutiamo sul tipo di Israele che ci
piacerebbe. Vogliamo uno Stato ebraico non democratico? Op-
pure democratico, in cui però in poco tempo gli arabi divente-
rebbero maggioranza facendo venire meno l’ebraicità di Israe-
le?. Oppure ancora, potremmo scegliere la via di due Stati, ben
divisi, in cui ognuno però dovrà rinunciare ai suoi sogni, ai
suoi propositi totalizzanti. Insomma, la scelta non manca. Ciò
di cui sono convinta è che prima di tutto siamo noi a dover
decidere cosa vogliamo. Non dobbiamo lasciare che Arafat
scelga per noi. Innanzitutto dobbiamo discutere tra noi e trova-
re un compromesso che vada bene alla maggioranza del Paese.
Io sento di appartenere alla sinistra israeliana, nel senso che
voglio che si raggiunga un compromesso con i palestinesi, ma
anche io ritengo che bisogna combattere per Israele. Non sono
d’accordo con gli amici di “Shalom Achshav” (Pace Adesso).
Loro vogliono la pace subito, io dico invece che bisogna prima
parlare con Arafat, anche se ormai lo considero un nemico.
Ma non importa: una volta, in un viaggio a Gaza, prima che
iniziasse l’Intifada, ho incontrato alcuni dirigenti dell’Anp a
cui dissi che ero disposta ad incontrare anche il Diavolo se ciò
avesse portato indietro Eyal, mio figlio. Sono disposta a rag-
giungere un compromesso anche su Gerusalemme. So che in
molti non sono d’accordo, ma per me Gerusalemme Est è solo
un peso per Israele, io voglio uno Stato democratico a maggio-
ranza ebraica, e quindi non mi interessano i 200mila abitanti
arabi di Gerusalemme Est.

Il dialogo, nonostante tutto. «Oggi la situazione è molto
più complessa dei giorni delle grandi manifestazioni contro la
guerra in Libano. Allora esisteva un consenso generale nel
Paese: tutti volevano uscire dalla “fascia di sicurezza”, bisogna-
va decidere solo quando e come. Oggi, invece, non tutti ritengo-
no che bisogna uscire dai Territori, più o meno siamo divisi al
50%: alcuni pensano che bisogna trovare un compromesso,
altri sono decisamente contrari. Io non ho ricette miracolose
da vendere. So solo che bisogna parlare. E ora so anche che
Arafat ci vorrebbe tutti in mare, ma non importa, bisogna
continuare a parlare lo stesso. Prima non credevo che la situa-
zione fosse così, oggi sono molto arrabbiata, ma ciò non toglie
che l’univa via d’uscita sia quella del dialogo». Per scongiurare
che tanti altri Eyal possano cadere per una guerra senza fine.

u.d.g. (ha collaborato Mara Vigevani)

Per la prima volta si vede una parte dell’esercito dei
Taleban. Le telecamere di Al Jazira, l’emittente del Qua-
tar, riprendono un carro armato circondato da uomini
armati alle porte di Kandahar, la città del Mullah Omar.
Sono le 19 (ora italiana) del primo giorno di combatti-
menti per terra nella guerra afghana. Poco dopo parla ai
microfoni dell’emittente satellitare il portavoce del regi-
me di Kabul. «Abbiamo fermato il primo attacco a terra
vicino a Kandahar». Ma le operazioni erano cominciate
molte ore prima.

Ore 12. Cominciano ad arrivare notizie sull’elicotte-
ro americano caduto in Pakistan. Un portavoce del mini-
stro degli esteri pakistano annuncia che il velivolo cadu-
to venerdì sera stava facendo operazioni di soccorso

coordinate dalle Nazioni Unite.
Dunque non si trovava in zona di
guerra, né è rimasto coinvolto in un
combattimento. Intanto arriva una
dichiarazione congiunta di Russia e
Cina: «L’attacco americano finirà
presto».

Ore 14. Quasi 5mila afghani han-
no varcato il confine con il Pakistan
per fuggire dai bombardamenti. La
polizia pakistana ha arrestato il
«moulana» (il saggio) Fadl-el-Rach-

man che ha invitato i pakistani a scendere in piazza
contro l’attacco americano. Il corrispondente di Al jazi-
ra a Gerusalemme mostra la situazione di guerra di
strada nella città palestinese di Kalchileja. Poi riferisce
dell’appello di tutte le chiese cristiane di Gerusalemme
alla comunità internazionale: si chieda ad israele di fer-
mare gli attacchi.

Ore 18. Il Pentagono fa sapere che l’elicottero cadu-
to venerdì, che ha provocato due morti americani, non è
stato abbattuto dai Taleban: si è trattato di un incidente.

Ore 19. Arafat si appella all’Onu, chiedendo l’invio
di forze in Palestina per proteggere i palestinesi dagli
attacchi israeliani.

r. a.

Reda Ali

Corpi speciali americani arrivano
in Afghanistan. È questa la noti-
zia del giorno nei maggiori quoti-
diani del mondo musulmano di
ieri. Naturalmente in primo pia-
no resta la questione palestinese,
con tutte le sue incognite ed il suo
prezzo in vite umane. Diamo ini-
zio alla rassegna stampa.

Al Ahram (Le Piramidi), quo-
tidiano egiziano. «I corpi speciali
Usa sono arrivati in Afghanistan e
sono pronti per l’attacco a terra»,
dice il titolo d’apertura. «Bush ri-
fiuta la trattativa con i Taleban e
continua i bombardamenti aerei -
Le bombe hanno distrutto rifugi
sotterranei dell’organizzazione Al
Qaeda». Poi si passa alla Palesti-
na. «L’Egitto rinnova la richiesta
di porre sotto il controllo interna-
zionale i laboratori di armi nuclea-
ri di Israele».

The Frontier Post quotidiano
pakistano. «Esplosione all’aero-
porto di Islamabad. Un gruppo
islamico ha rivendicato l’attenta-
to. Il gruppo ha minacciato di col-
pire ancora se l’aeroporto sarà uti-
lizzato dalle forze armate america-
ne - La polizia ha rafforzato i con-
trolli in tutti i luoghi a rischio del
Pakistan, come il Parlamento e
l’abitazione del presidente Mu-
sharraf». «Washington sta cercan-

do una soluzione alla questione
del Kashmir tra India e Pakistan».
L’editoriale annuncia: «In questo
momento ci sono due guerre: la
prima contro il terrorismo, la se-
conda contro i Paesi che vogliono
la liberazione della loro terra, co-
me la Palestina».

Al Quds (Gerusalemme), te-
stata palestinese. «Sei palestinesi
sono morti quando i carri armati
israeliani sono entrati a Bet-
lemme - I cingolati hanno aperto
il fuoco». «Quattro coloni israelia-
ni e tre miliatari sono rimasti feri-
ti per l’esplosione di polvere da
sparo a Betlemme e Ramallah».
«Sharon vuole gli assassini del mi-
nistro Zahefi: “Impossibile una
mediazione”». «Gli Stati Uniti in-
viano corpi speciali in Afghani-
stan per uccidere Bin Laden e di-
struggere i Taleban».

Al Watan (Il Paese), quotidia-
no dell’Arabia Saudita. «L’Ameri-
ca inizia l’attacco a terra - Inviati

corpi speciali in Afghanistan».
«L’Arabia Saudita continua a
mandare derrate alimentari ai
profughi afghani». «Il regno di
Ryad rifiuta la politica di Israele
che sparge tanto sangue».

Al Nahar (Il Giorno), testata
libanese. «Israele ha cominciato
la catena di omicidi quando ha
ucciso gli uomini di Hamas».
«L’attacco Usa continua su Kabul
e Kandahar. L’America manda mi-
litari per preparare l’attacco a ter-
ra».

Al Jazira mostra
l’esercito
dei talebani

Da madri in lutto
a paladine
del dialogo

L’INTERVISTA. Ziad Abu Ziad, ministro dell’Anp: ha affossato così le iniziative di pace che Sharon osteggiava

«Chi ha ucciso Zeevi fa il gioco dei falchi»

TULKAREM (West Bank) Un gruppo di palestinesi durante uno scontro con militari israeliani Nasser Ishtayeh/Ap

Tel Aviv
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GERUSALEMME «Chi ha ucciso Zeevi ha inte-
so affossare l’iniziativa di pace degli Usa e
dell’Europa. Ed è per questo che va considera-
to, e perseguito, come un nemico della causa
palestinese. Ma la rappresaglia scatenata da
Israele, l’invasione e l’occupazione di aree au-
tonome palestinesi, l’assassinio pianificato di
militanti e dirigenti dell’Intifada, l’uccisione
di civili inermi, una pressione soffocante, tut-
to questo fa parte di un piano di guerra messo
a punto ben prima dell’attentato di Gerusa-
lemme». A parlare è uno dei più autorevoli
leader palestinesi, Ziad Abu Ziad, ministro
dell’Anp per Gerusalemme. «La Comunità in-
ternazionale deve fermare la mano dei falchi
israeliani – è l’appello lanciato da Abu Ziad -.
La sconfitta del terrorismo internazionale pas-
sa inevitabilmente, come hanno compreso il
presidente Usa George W.Bush e i maggiori
leader europei. per una pace giusta in Medio
Oriente. Una verità estranea ad Ariel Sharon».
E sull’ultimatum lanciato da Israele, il mini-
stro palestinese replica così: «Non siamo i se-
condini di Sharon. Intendiamo ricercare e ar-
restare i responsabili dell’attentato al ministro
israeliano. Ma non li estraderemo, li processe-
remo davanti ad un tribunale palestinese».

Dopo l’assassinio di Rehavam Zeevi, è
scattata la rappresaglia israeliana e i
Territori sono tornati ad essere un uni-
co campo di battaglia.
«Chi ha colpito Zeevi ha offerto il prete-

sto tante volte cercato da Israele per affossare
l’iniziativa diplomatica di Usa ed Europa fon-
data su un piano di pace che riconosce il
diritto del popolo palestinese ad uno Stato
indipendente, entro confini sicuri, con Geru-
salemme Est come sua capitale. I falchi israe-
liani cercavano solo l’occasione per cancellare
questi sforzi della Comunità internazionale,
perché questa iniziativa diplomatica è stata
subita da Sharon e certo non incoraggiata».

Iniziativa fortemente indebolita dal-
l’uccisione di un ministro israeliano.

«La nostra condanna di quell’atto, come di
qualsiasi assassinio politico, è stata netta e im-
mediata. Ma l’attentato a Zeevi non può giusti-
ficare la massiccia rappresaglia israeliana che
sta trasformando le città palestinesi in campi di
detenzione. La Comunità internazionale deve
fermare Sharon se non si vuole scatenare un
conflitto generalizzato all’intero Medio Orien-
te proprio mentre si sta combattendo contro il
terrorismo internazionale. Invadendo i Territo-
ri, colpendo la popolazione palestinese, Ariel
Sharon si dimostra il migliore alleato di Osama
Bin Laden e dei gruppi estremisti».

Affermazione pesante visto che Israele
è uno dei bersagli della jihad lanciata
dal capo di Al Qaeda.
«Non è così. Alla base dell’iniziativa diplo-

matica americana, sostenuta con convinzione
dall’Europa, c’era la presa d’atto che la sconfit-
ta del terrorismo passa per la realizzazione di
una pace giusta, tra pari in Palestina. Di qui
l’insistenza al rilancio del negoziato, contro
cui si sono mossi e continueranno a muoversi
i nemici della pace. Invadendo i Territori e
rilanciando il piano di eliminazione della diri-
genza palestinese, Sharon fa il loro gioco».

Israele accusa l’Anp di offrire protezio-
ne e impunità ai terroristi.
«Sharon considera terroristi tutti quelli

che resistono all’occupazione israeliana dei
territori arabi. Noi no. Il presidente Arafat si è
impegnato direttamente perché fosse rispetta-
ta la tregua ottenendo dei risultati importanti,
riconosciuti dall’intera Comunità internazio-
nale. Ma non è facile placare la rabbia di un
popolo sottoposto da oltre un anno ad un’ag-
gressione continua. Cosa ha fatto Israele per
aiutarci in questa opera di contenimento? Po-
co o niente. Al di là di alcuni arretramenti,
l’assedio alle città palestinesi non è mai venu-
to meno, così come altre insopportabili misu-
re punitive. Ed ora la massiccia offensiva ri-
schia di trasformare la Palestina in un nuovo

Afghanistan».
Qual è il vero obiettivo dei falchi israe-
liani?
«Quello di sempre: annientare l’Anp, eli-

minare la leadership palestinese a cominciare
da Arafat, come dimostra il piano per la sua
uccisione”.

Il Fronte popolare ha intimato all’Anp
di porre fine agli arresti dei suoi diri-
genti.
«L’Anp proseguirà nella sua politica sen-

za lasciarsi intimorire da nessuno. Non pren-
diamo ordini da Sharon ma neanche dal Fplp.
Agiremo secondo giustizia e saranno i tribuna-
li palestinesi a giudicare chi si è macchiato di
azioni che hanno danneggiato gravemente la
causa palestinese. E lo stesso discorso vale per
il cessate il fuoco. Qualunque milizia violerà
gli ordini della direzione palestinese sarà trat-
tata come un gruppo illegale e dunque messa
fuorilegge».

Nei Territori si è tornati a combattere
e a morire. Qual è l’appello che lancia-
te alla Comunità internazionale?
«È il momento per passare dalle enuncia-

zioni di principio ad una vera iniziativa diplo-
matica. Il tempo non lavora per la pace. Il
segretario di Stato Usa Colin Powell deve tor-
nare in Medio Oriente per evitare l’apertura
di un nuovo fronte di guerra». u.d.g

Elicotteri Apache su Betlemme. Il leader dell’Anp: illegale ogni milizia che violerà la tregua

I Territori sotto il fuoco
dell’attacco israeliano
Nove vittime. Arafat fa appello ai Grandi, Peres vola a Washington
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